
34 

BIBLIOGRAFIA 

Buffa F" Dellagiacoma F.: Einige flVdrologiscfle 
Da/eH aver d/e Hocflwasser vom 1987 il1 Trenti/lO. 
Postersession Interpraevent 1988. 

Ca' Zorzi F.: Indagine s«1 melodo dell'idrogrmll/»a 
,,,,ilario del SCS. Idronomia Montana n. 3, 1983, 

Della Lucia R" Fattorelli S., Provasi c.: Deler­
minazio/le delle zone olilogenee per le piogge i/llense nel 
Trentl/!O. Memorie de! Museo Tridentino di 
Scienze Naturali. 1976. 

Di silvio G.: Conseg!WllZe e cause del sovralluvio M 

l1amento nei corsi d'acqua montani. Relazione preM 

sentata al Gruppo Nazionale per la Difesa dalle 
catastrofi idrogeologiche Seduta di Trento, 
10.6.1988. 

Gotz A., Petrascheck A" Zeller l.: Vorlà«{ige 
Anolvse der Elemenlariwloslropl" des lol"es 1987 in 

FLORIN FLORINETH 

der Scflweiz. Osterreichische Wasserwirtschaft 5~ 
-6/1988. 

Govi M.: Hocf,wosser ,,,,d 6ergsltirze 1m Velilin im 
1«1i 1987. Osterreichische Wasserwirtschaft 5-
-6/1988. 

Hanusek E.: Die Hocflwasser,. [md M[~rk(ltastro,. 
pl"" im SI«60i- ""d Olzlol im Sommer 1987. Oster­
reichische Forstzeitung 1/1988. 

Kravogel A.: Vorlà«{ige Anolvse der Hocf,wassere­
reignisse des laflres 1987. Osterreichische Wasser­
wirtschaft 5/6, 1988. 

Meunier M.: La cataslropf1e du Grand Bon!ard: 
ertie lorrentielle d« Bonte le 14 I«illel 1987. Interpra­
event 1988 Bd 5. 

Steinacker R: Die alpiflen Hocf1wasserereignisse 
des Sommers 1987 wld iflre meteorologiscflen Raf!meH" 
vediflg/wgefl. Osterreichische Wasserwirtschaft 
5-6/1988. 

Il rinverdimento di aree in erosione 
situate al di sopra del limite del hosco 

È davvero necessario impedire l'asporto 
di terreno nelle aree di erosione naturale 
al di sopra del limite del bosco? Così fa­
cendo non si interferisce con i processi na­
turali di modificazione, di erosione e tra­
sporto? 

Si può ricercare una risposta a queste 
domande nella dimensione dell'attività di 
erosione in queste aree: misurazioni pre~ 
cise sono state effettuate dallo studente di 
Botanica P. Kurz dell'Università di Inn­
sbruck sul Corno Fana a monte di Dobbia­
co. Dopo una precipitazione intensa sulle 
superfici nude si ha un asportazione di ter­
reno compresa fra 75 e 5.000 g/m2 (vedi 
Tab. I); su superfici con copertura erbacea 
rada e inclinazione minore l'asporto di ter­
reno è pur sempre di 8-80 g/m2 

Per dare un'idea delle dimensioni del fe­
nomeno erosivo nell'area del Corno Fana 
esistono circa 15 ha di terreno nudo con 
pendenza molto elevata (in corrisponden-

za dei canaloni di erosione) e circa 20 ha 
di aree meno ripide, con copertura erbacea 
da rada ad assente (attorno ai canaloni). 
Ouesto porta a calcolare un asporto medio 
di terreno di 280 tonnellate nel corso di 
una sola precipitazione intensa. 

Poiché nel fondovalle le esondazioni so­
no provocate essenzialmente dal materia­
le trasportato dalla corrente, risulta evi­
dente l'utilità di intervenire direttamente 
nell'area dove l'erosione si produce al fine 
di controllare il pericolo di esondazione. 

Le cause de/l' eroslolle 
Prima di tutto è da considerare il sub­

strato geologico: rocce di tipo scistoso fa­
cilmente erodibili, scisti biotitici e museo­
vitici, gneiss, in parte con orientazione de­
gli strati a franapoggio. Nell'area del Corno 
Fana i canali di erosione si sono formati 
nei potenti depositi detritici delle rocce 
scistose. 



Tabella l - Asportazione di terreno, In g/m', al Corno Fana (Val Pusteria). 

precipitazione 

area 

SUp, nuda - 2100 m s.l.m. 
Pendo 47' - Esp SE 
cop. rada - 2360 m s.l.m. 
Pendo 34' - Esp SSO 
inerb. 76 - 2100 m s.l.m, 
Pendo 45' - Esp SO 
inerb. 76 - 2110 Il1 s.l.m 
rendo 44" - Esp SE 
inerh. 31 - 2360 m 5,1.01. 
Pendo 34' - Esp SSO 
pratcria - 21110 m $,1,01 
Pendo 34' - Esp SSO 
prateria - 2}60 m s.l.m. 
Pendo 35' - E"p SSO 

26·31.7.1982 
temporale con grandine 

(60 mm) 

5.000 

45 

2.'1 

8.1 

3.9 

O 

O 

La causa diretta che ha innescato il fe­
nomeno erosivo in questo substrato forte­
mente predisposto è stato il pascola mento 
eccessivo e il precedente disboscamento 
effettuato per guadagnare superfici a pa­
scolo. Nell'Alpe di Plawenn, su una super­
ficie di I 1,4 km', fino a poco tempo fa pa­
scolavano ancora 500 pecore e 150 bovini 
giovani. 

IlItervelltl per bloccare l'asporto di terrello 

AI di sopra del limite del bosco la sola 
possibilità di fermare l'erosione del terre­
no è l'inerbimento, per il quale userò il ter­
mine di rinverdimento, usuale in Alto Adi­
ge. che in tal caso è anche corretto perché 
a queste quote non ci sono altre possibi­
lità di ricostituire la copertura vegetale del 
terreno. AI di sotto del limite del bosco è 
invece possibile anche il rimboschimento. 

L'inerbimento viene effettuato con 3 
metodi: la normale semina (distribuzione 
di seme e di concime!. utilizzata sulle aree 
a minor pendenza e sui macereti grossola­
ni. Nel 1986 venne utilizzata l'ldrosemina 
{distribuzione di seme, concime, substrato 
organico, sostanza collante e acqua a mez­
zo di pompai nelle aree dove era possibile 
l'accesso con mezzi meccanici. Anche l'i~ 
drosemina con elicottero è in corso di spe­
rimentazione nelle aree dove la elevatissi­
ma pendenza impedisce di intervenire con 
altri metodi. La maggior parte dell'inter­
vento è stato però eseguito con il metodo 

13.8.1982 11.7.1983 
temporale con grandine temporale seguito da pioggia 

(15 mm) (27 mm) 

350 75 

79.5 7.5 

O O 

3.5 

)5 o 

O o 

O O 

del nero-verde sec, Schiechtlll97 51. per 
ogni m' sono stati impiegati 25 g di seme, 
100 g di concime organico, 600 g di paglia 
e 700 g di emulsione bituminosa insatura. 
11 materiale viene portato sul luogo di im­
piego con l'elicottero. 

L'aspetto più delicato nei rinverdimenti 
in alta quota è costituito dalla scelta del 
miscuglio delle sementi da impiegare. 11 
periodo vegetativo è infatti estremamente 
ridotto (2-3 mesi: spesso solo luglio e ago­
sto) e anche in questo possono avvenire 
delle gelate. È necessario impiegare specie 
e varietà adattate alle alte quote, resistenti 
alle gelate e che fioriscano e maturino pre­
cocemente. Per ricercare le specie e le va~ 
rietà più adatte sono state installate alcu­
ne aree sperimentali nella zona di Plawenn 
e in genere su tutte le aree rinverdite in 
alta quota vengono fatte delle analisi flo­
ristiche. 

La composlzlolle del miscuglio di semilia 

In gran parte si Usano specie normal­
mente ottenibili sul mercato {vedi Tab. 21. 
Infatti è molto difficile e costoso raccoglie­
re seme in Iaea e la riproduzione del seme 
raccolto è molto lenta a causa della bassa 
germinabilità del seme stesso. Nel 1986 fra 
le specie naturalmente presenti nella sta­
zione le sole ottenibili in commercio erano 
Deselra/Hpsia t/miOsa e Desc!wHrpsia caespitosa. 
Poa a/piHa, PestI/ca mbra ssp rligricaHs, Pestl/CCl 
varia'e Festl/ca psel/dodl/ra vennero raccolte 
e aggiunte al miscuglio. 35 
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Tabella 2 - Miscuglio di sementl im­
piegato nel 1986 per iner­
bimenti oltre Il limite del 
bosco dall'Azienda Spe­
ciale di Sistemazione Mon­
tana di Bolzano, 

Specie percentuale 

FfSIU((l ndJra Echo/Rubina, stoloniL 
F(slll(1! !!J[!(a KoketjBarfalla. accest 
Feslu((l [willa Mecklcrnburger 
f-'t5!((((1 /t'lwifolia Fertalia 
FeslIICi! dlUiuscu/ll 8iliiard 
rfi/t'IIIH pratolst' Climax 
D,'sdlampsia fleuwsi! 
DiSdl/wlpsla ((16pit051l 

PO(1 ahJilla 

r'es!(/CI! nl[Jra Iligrisatis 
F(sll((t! \'(1(i(( 

Ft'5/u(tl /J5f((dldllra 

Tri{oliwH {IY[Jridlnil 

Trifoliulil pratols!' 
TrifoUwiI ((peI15 

Lo/us CVIl/icillall!S 
Achillei! Illillefolium 

20 
20 
IO 
5 

14 
2 
3 
7 
8 
0,7 
0,2 
0,1 
3 
I 
I 
J 

_2 
100,0 

Una ulteriore ragione a favore dell'uso 
di specie reperibili normalmente in com­
mercio è la loro buona capacità colonizza­
trice, Le specie naturali sono, per il mo­
mento, difficilmente riproducibili e inoltre 
crescono molto stentatamente sui terreni 
nudi del Corno Fana. 

Fra le specie commerciali quella più uti­
lizzata è la Festuca n,bra che. insieme all'A­
dlillea millefolilH>1 - purtroppo difficilmente 
reperibile - è anche la più adatta. 

La pro/ez/olle coll/ro l'eros/olle degli /lIer­
bill/enti 

Già nel primo anno si osserva una forte 
riduzione dell'erosione, per effetto della 
copertura data dalla paglia e dall'emulsio­
ne bituminosa. Nel secondo anno la pro­
tezione è data dalla paglia non ancora de­
composta mentre inizia a farsi sentire 
quella della vegetazione. Nel terzo anno 
inizia il periodo di minor protezione in 
quanto la paglia si decompone del tutto e 
la vegetazione non è ancora sufficiente­
mente fitta. Solo nel quinto-sesto anno 
l'erosione viene eliminata del tutto dalla 
copertura vegetale che si è stabilizzata. 
Come mostra la Tab. l sulla copertura er-

bacea di 7 anni non si è avuto alcun aspor­
to di terreno in nessuna delle precipita­
zioni. 

L'evoluzlolle degli /llerbimellti 
Poiché fino al 1986, a parte Desc!lampsia 

flexuosa, non erano disponibili in commer­
cio altre specie che si ritrovassero anche 
nella composizione dei prati naturali di 
questa stazione, si sono chiaramente pro­
dotti dei prati di composizione quasi 
esclusivamente artificiale. Come i rilievi 
f10ristici riportati in Tab. 5 mostrano, Festu­
ca n,bra cresce ottimamente, seguita da 
Adlil/ea mil/efolium e r(llewn pratense. Tutte le 
altre specie del miscuglio hanno un ruolo 
subordinato. Desdrampsia flexuosa compare 
solo a partire dal terzo anno. Lo/ium pe­
rellne, impiegato alt'inizio, a queste quote 
scompare dopo 2 anni. Dacty/is glomerata, 
che non ha c1ato gli effetti sperati nel fa­
vorire la germinazione e crescita di altre 
specie, non viene più impiegata. 

Le specie naturali nei primi anni migra­
no molto limitatamente dall'esterno a me­
no che non siano state già presenti nell'a­
rea come seme non ancora germinato: sia 
Tilflacetwn alpill1wl che Agrostis nrpestris, ri­
portati in Tab. 3 fra le specie naturali, era­
no già presenti prima del rinverdimento e 
hanno tratto profitto dalla concimazione. 
Nell'inerbimento di 7 anni ITab. 5) sono 

Tabella 3 - Analisi floristica di un 
inerbimento un anno do­
po la semina sul Corno 
Fana: anno dI semina 1982, 
grado di copertura 80%, 
2.380 m s,l.m" esposizio­
ne ovest. 

Spec1e seminate % copertura 

FtS!(ICI! mvrl! Ivarie) 75 

Adliilù! millefolilwl 16 
Pflli!IWI pralenst 7 
Poa Wlllt'IISis 0.7 
Tri{tllillHl fly[!ridllm 0.2 
Lotus comicu!allis ~ 

Spec1e spontanee 

Tmldatum 111pimml 
Agrosl!s nlp,stris 

99,0 

% copertura 

0,5 

-ill 
1.0 



Tabella 4 - Analisi floristica di un 
Inerblmento due anni do­
po la semina sul Corno 
Fana: anno di semina 1981, 
grado di copertura 95%, 
2.300 m s,l.m" esposizio­
ne sud, 

Specie seminate 

Ft'51!~ca n!6r11 (varie) 
Pflle!lm praleuse 
t\cflillea /ì1i1!efoli(1)I 
Ft'5/11((l ovi~1(! 

Dluiylis gloHlullla 
Poa pmlellsis 
Tri/oli!!!n flybri1/[uii 
Lolilml put'/llie 
DesdllWlpsili fle~liosa 

Specie spontanee 

R1WIt'X Ilcelosel1a 

% copertura 

80 
9 
8 
I 
0,5 
0,5 
0,5 
0.3 

-ili 
99.9 

% copertura 

-ili 
0,1 

già presenti alcune specie naturali, che 
possono germinare sotto la protezione 
della prima copertura erbacea che si dira­
da. Il numero di specie naturali che entra 
negli inerbimenti diminuisce fortemente 
con l'altezza sul livello del mare, in quanto 
il seme matura con difficoltà e, a seconda 
delle annate, le piante non arrivano a frut­
tificare e talora neppure a fiorire. Interes­
sante è l'osservazione che una concima .. 
zione organica con un rapporto N/P /K bi­
lanciato e basso, per esempio 4/4/5, non 
impedisce l'inserimento spontaneo di pian­
te naturali dai terreni circostanti e non 
ostacola lo sviluppo di quelle che già vi si 
trovano, ma anzi in alcuni casi le favorisce: 
è il caso di TilItaCetwll alpi/limI, Arnica monta­
na, Gelml InO/rtmllmi e quasi tutte le grami­
noidi. Una concimazione chimica, in parti­
colare azotata, ha invece un effetto nega­
tivo molto più evidente nei confronti delle 
specie spontanee. 

Durata /Jel tempo degli I/Jerblmelltl 
Le specie erbacee seminate artificial­

mente devono essere concimate continua­
mente negli anni successivi perché possa­
no mantenersi in vita. Cosa che risulta co­
stosa e pesante. Inoltre le specie artificial­
mente introdotte generalmente sono favo­
rite dalla concimazione in misura maggiore 

Tabella 5 - Analisi floristica di un 
Inerblmento sette anni do­
po la semina sul Corno 
Fana: anno di semina 1976, 
grado di copertura 85%, 
2,160 m s.l,m" esposizio­
ne sud, 

Specie seminate 

Fcstl/w nlbra (varie) 
Adlillea milielolilwl 
Trifoliuli1 flybridll~1I 

Dcscfla/)ipsia flt'W05rl 

LO/IIS comicldal!ls 
Pestllca ovi'la 
Festufll lailli/olia 
POI! pnllciisis 
Daclylis g!omuala 
P/ilCUII! pmte/ISe 

Specie spontanee 

Agrostis alpilla 
Epilo[JilWI nWllt(H!!WI 
Amiw mOllta/W 
Campanula [larb(lta 
russi!ago blrfllra 

Ft'StUùl Vllrla 
RIWlet acetosella 
Ca!llilia vIIIgaris 
solidago virgarlrea 1(lp. 

(l/" copertura 

67 
8 
7 
5 
5 
I 
0.5 
0.5 
0.5 
~ 
95,0 

% copertura 

0,5 
0.5 
0,5 
0,5 
0.5 
0,5 
0.5 
0.5 
0,5 
0.4 

-ili 
5.0 

Tabella 6 - Germlnabliità del semi di 
specie vegetali alpine di 
alta quota raccolti negli 
anni 1981-85, 

Specie germlnabllltà In % 

Poa IllpiHtI 30-81 
Poa glauca 71 
Festl/w pserldod(l(a 26-28 
FeslllW ((\[1((( ssp nigriscelis 16-37 
FtSIUCl1 \!1U"ia 0-17 
Dm(wmpsia f1exuosa 0-84 
DescF!ampsia (aespi/osa 7 
N'lrallS strie/a O-52 
Alltflo.@ltIWI alphlUm 31 
HdieotridIOIi \'asle%r 3 
Luzu/a C'HHpt'Slris 2 
C,lrer sempmirciis 0- 3 
Agrostis sc{rr'lderÌtllw O 
Lotus Illpilws 1-18 
Solidago virglllirea ssp alpt5lris 7 
Ctlmpl1mila barbilla 3 
Amic(1 mOllIa/w 0.3 37 
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Rinverdimento di aree in erosione. 

delle specie spontaneamente inseritesi. 
Una vegetazione naturale si può sviluppa­
re solo molto lentamente. Se la concima­
zione non avviene, le specie pioniere se~ 
minate scompaiono rapidamente e si for­
mano dei vuoti che le piante spontanee ri­
escono a colonizzare solo in tempi lunghi: 
la conseguenza è l'instaurarsi di erosione, 
che a queste quote impedisce la crescita di 
qualsiasi vegetazione. 

Una via di uscita da questa situazione è 
possibile solo attraverso la presenza di 
molte specie naturali nel miscuglio di se­
mina. Tale presenza è una premessa es­
senziale per il successo degli inerbimenti 
in alta quota. Ma non si tratta di una cosa 
facile: la germinabilità del seme delle spe­
cie d'alta quota è molto bassa (Tab. 6), per 
alcune specie in annate difficili è così bas­
sa che la moltiplicazione per seme non è 
possibile. 

Come già accennato si è cercato di rac~ 
cogliere del seme di piante naturali d'alta 
quota per mescolarlo a quello di specie re­
peribili in commercio o per effettuare una 
moltiplicazione in vivaio: si tratta però 

sempre di piccole quantità (vedi Tab. 21. 
anche se si spera che nei prossimi anni tali 
quantità possano essere maggiori. Mair 
(1986) e Stimpfl (1985) hanno effettuato 
intense ricerche, nell'area del Corno Fana, 
sulla possibilità di moltiplicare specie alpi­
ne d'alta quota: poiché per la bassa germi­
nabilità la moltiplicazione per seme è dif­
ficile, si è indagata quella vegetativa. L'im­
piego di stoloni radicali ha dato risultati 
incoraggianti solo per Agrostis scfrr<uieriafla. 
Risultati migliori ha dato la piantagione di 
piantine, sia in inerbimenti che su terreno 
nudo. Per Festuca varia, Festuca rubm fliWi­
sceflS, Festuca pseudodrml e Agrostis scfrraderia­
fla si è avuto un attecchimento crescente 
nell'ordine di elencazione. il prelievo di­
retto da prati circostanti fu possibile peral­
tro solo per Agrostis sc!rraderiaflcl, in quanto 
tale specie è sufficientemente presente 
nelle praterie naturali del Corno Fana e il 
forte accestimento permette una rapida 
copertura dei vuoti. Per altre specie invece 
la copertura avviene molto lentamente e 
questo provoca l'innesco dell'erosione. 
Per questo motivo, in seguito alle ricerche 



di Partsch (1982) sono state prelevate zolle 
di piante alpine d'alta quota e riprodotte 
in vivaio. Come piantine in fitocella sono 
state introdotte in questo modo Carex seHl­
pelvirefls, Nardlis slricla, Sesleria dislicha, LliZli­

lir campeslris, FeSlliCl! pselidodrmr, Poa alpilla, 
Fesllica varia, Fesllica mbra lligriscells, Polefllilla 
allrea, Arnica "10111",la e Solidago virgalirea al­
pifla. 

Quanto osservato per la semina diretta 
cii specie naturali vale anche per l'impiego 
cii piantine in fitocella: l'uso diretto ed 
esclusivo di tali piante sulle superfici in 
erosione può garantire solo una protezio­
ne molto limitata contro l'erosione per il 
lento sviluppo; l'erosione ciel terreno a sua 
volta provoca un ritarclo nell'accrescimen­
to delle piantine. Molto più sicuro è tra­
piantare le piantine nei vuoti degli iner­
bimenti già effettuati, dove le specie pio­
niere offrono una certa protezione e han­
no già avviato l'evoluzione edafica. Per la 
crescita di piante spontanee, che richiedo­
no un certo grado di evoluzione del terre­
no, si tratta di un fattore di grande impor­
tanza. 

Credo che questa sia la via migliore per 
ricostituire, nel corso cii alcuni anni, una 
vegetazione in sintonia con l'ambiente e 
con essa la migliore e più duratura difesa 
contro l'erosione. A questo fine sono ne­
cessari ancora molto tempo, altri esperi­
menti, nuove iclee e soprattutto molta pa­
zienza. 

dott, Florin Florineth 
Azienda Speciale di 

Sistemazione Montana 
Provincia Autonoma di Bolzano 
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